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EDITORIALE

L’ 11 ottobre 1962, 
piazza San Pie-
tro era gremita 
di fedeli.
In occasione del-

la serata di apertura del Concilio 
il popolo si era riunito ed a gran 
voce chiamava il Santo Padre ad 
affacciarsi.
Papa Roncalli tra la sorpresa dei 
fedeli, si sporse davvero, condivi-
dendo con la piazza la soddisfa-
zione per l’apertura dello storico 
Concilio Vaticano II°.
Il discorso, fatto assolutamente a 
braccio, fu dolce, semplice come 
era fondamentalmente Giovanni 
XXIII°: «Cari figlioli, sento le vo-
stre voci. La mia è una voce sola, 
ma riassume la voce del mondo 
intero. Qui tutto il mondo è rap-
presentato. Si direbbe che persi-
no la luna si è affrettata stasera, 
osservatela in alto, a guardare a 
questo spettacolo».
E poi ancora: «La mia persona 
conta niente, è un fratello che 
parla a voi, diventato padre per 
volontà di Nostro Signore, ma 
tutti insieme paternità e fraternità 
e grazia di Dio... facciamo onore 
alle impressioni di questa sera, 
che siano sempre i nostri senti-
menti, come ora li esprimiamo 
davanti al Cielo, e davanti alla 
Terra: Fede, Speranza, Carità, 
Amore di Dio, Amore dei Fratel-
li. E poi tutti insieme, aiutati così, 
nella santa pace del Signore, alle 
opere del Bene».
Ed a chiudere quella che sarebbe 
rimasta per sempre forse la frase 
più amata dal suo popolo: «Tor-
nando a casa, troverete i bambini. 
Date una carezza ai vostri bambi-
ni e dite: questa è la carezza del 
Papa. Troverete qualche lacrima 

da asciugare, dite una parola 
buona: il Papa è con noi, special-
mente nelle ore della tristezza e 
dell’amarezza».
Pochi mesi dopo il Signore lo 
avrebbe richiamato al suo fianco 
nei cieli.
L’eredità lasciataci da Papa Gio-
vanni è spiritualmente immen-
sa e quest’anno a Sotto il Monte, 
suo paese natale, l’impegno per 
ricordare il 50° anniversario della 
sua morte, che cadrà il 3 giugno, 
è assolutamente notevole ed im-
portante.
Nelle pagine che seguono il par-
roco di Sotto il Monte, Monsignor 
Claudio Dolcini, traccerà il per-
corso di fede che si è voluto svi-
luppare per ricordare le parole e 
le gesta di Giovanni XXIII.
Ricordo con grande emozione la 
carezza che mia mamma da pic-
colo mi dava ogni sera ricordando 
quelle semplici ma assolutamente 
meravigliose parole...

Maurizio Arturo Boiocchi
Direttore ResponsabileMilano, 23 Maggio 2013
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Fondazione Giovanni XXIII e 
dai molti professionisti che mi 
hanno affiancato – in particolar 
modo gli architetti Paolo Bello-
ni e Antonio Gonella. Un fon-
damentale contributo è venuto 
da Sua Eccellenza l’Arcivescovo 
Mons. Loris Capovilla, segreta-
rio particolare di Papa Giovanni, 
ancora oggi residente a Sotto il 
Monte.
Questo periodo ha comportato 
momenti di intenso lavoro per 
rilanciare Sotto il Monte. È sta-
to elaborato un progetto per far 
sì che chiunque giunga nel no-
stro paese, possa vivere appieno 
un’intensa esperienza di fede. 
Questo è il motivo fondamenta-
le che ha guidato la progettazio-
ne, la rivisitazione e i lavori di 
riqualificazione del nostro terri-
torio.
La principale preoccupazione 
della nostra Parrocchia è offri-
re ai pellegrini una proposta 
che aiuti a esprimere la fede e a 
conoscere meglio la figura e la 
spiritualità del Beato Giovanni 
XXIII. Dunque, ci prefiggiamo 
di favorire non un semplice tu-
rismo religioso – pur afferman-
do la validità di questa espres-
sione – ma una vera e propria 
esperienza di pellegrinaggio. 
Abbiamo notato che i turisti re-
stavano a Sotto il Monte un’ora 
al massimo: dopo aver visitato 
la Casa natale di Giovanni XXIII, 
ripartivano verso altre mete. Ca’ 
Maitino, la casa di Papa Giovan-
ni, non veniva visitata oppure, 
spesso, le venivano dedicati 
pochi minuti. Eppure, si tratta 
dell’abitazione di Papa Giovan-
ni, di quella che è stata la sua 
dimora estiva per ben trentatre 
anni: dal 1925, quando venne 
consacrato vescovo, fino al 1958, 
alla vigilia della sua elezione a 
Sommo Pontefice. Ca’ Maitino 
è il teatro della stragrande mag-
gioranza dei suoi ricordi, vi tro-

vano spazio i suoi oggetti perso-
nali, i mobili del suo pontificato 
e i suoi abiti. Il nostro desiderio 
consiste nell’ampliare lo spazio 
espositivo e organizzare al me-
glio i numerosissimi oggetti che 
vi sono in mostra.
Soprattutto, però, chi giungeva a 
Sotto il Monte, spesso, dopo aver 
terminato la visita, non aveva oc-
casioni per esprimere la propria 
devozione in forme ordinate e 
organizzate. Un pellegrinaggio 
non può limitarsi al vedere del-
le stanze o degli oggetti: c’è bi-
sogno di fermarsi, approfondire, 
pregare, camminare.
Il primo intervento ha riguardato 
la chiesa parrocchiale: le nume-
rose celebrazioni che vi sono offi-
ciate sono maggiormente curate. 
Ogni domenica, alle ore 16.00 si 
svolge la “Messa del Pellegrino”, 
che termina con la supplica col-
lettiva a Papa Giovanni.

La vecchia cripta sottostante alla 
Cappella della Pace, totalmente 
restaurata, ha accolto la teca che 
per alcuni anni ha contenuto, 
dopo l’esumazione dalle Grotte 
Vaticane, il corpo di Papa Gio-
vanni, il calco in bronzo del volto 
e della mano del Papa ad opera 
del Maestro Giacomo Manzù, e 
la stola papale. Ma soprattutto vi 
ha trovato posto il crocifisso in 
avorio che Papa Giovanni aveva 
voluto porre dinanzi al suo let-
to nella stanza in Vaticano, e di 
fronte al quale molte volte ave-
va pregato e si era inginocchia-
to, come mi ha spesso ricordato 
Monsignor Capovilla.
Qual è l’intento di questo primo 
intervento? Innanzitutto forni-
re al pellegrino un luogo dove 
potersi ritirare in una preghiera 
personale e silenziosa, per offri-
re a Gesù Crocifisso le proprie 
pene e la propria invocazione, 
idealmente in unione con Papa 
Giovanni. E poi dare un senso 

Discorso di Mons. 

Claudio 
Dolcini
Parroco di 
Sotto il Monte

D
al mio Vescovo, 
Mons. France-
sco Beschi, ho 
ricevuto due in-
carichi. 

Il primo consisteva nel rilancia-
re il territorio di Sotto il Monte 
Giovanni XXIII con una propo-
sta innovativa proprio durante 
l’Anno della Fede – indetto dal 
Santo Padre nel 2012 in occasio-
ne del cinquantesimo anniver-
sario dell’apertura del Concilio 
Ecumenico Vaticano II –, e so-
prattutto durante il cinquante-
simo anniversario della morte 
di Papa Giovanni, avvenuta il 
3 giugno 1963. Il secondo com-
portava l’assunzione da parte 
della Parrocchia della regia dei 
pellegrinaggi.
In questi mesi sono stato aiuta-
to nel mio compito innanzitutto 
dalla Diocesi di Bergamo, dalla 
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al pellegrinaggio: il centro della 
fede non è Papa Giovanni, ma 
Cristo. Ed è davanti a Cristo cro-
cifisso che si conclude il pellegri-
naggio di ogni uomo, perché è 
a Lui che si consegna la vita – i 
momenti belli come quelli diffici-
li –, rinnovando davanti a Lui la 
propria obbedienza alla Sua vo-
lontà. Il motto di Papa Giovanni 
era “Oboedientia et pax”: la pace 
infatti si ottiene consegnando la 
propria vita a Dio, obbedendo 
alla Sua volontà. E qui emerge 
prepotentemente un tratto for-
te della spiritualità giovannea: 
l’obbedienza.
Accanto alla cripta stiamo realiz-
zando un ampio spazio esterno, 
il “Giardino della Pace”, che co-
stituisce l’ingresso principale alla 
cripta. Al centro vi è stata posta 
la maestosa e dolcissima statua 
in gesso di Papa Giovanni, luogo 
perfetto per i momenti di pre-
ghiera, meta di devozione per-
sonale quanto collettiva. Questo 
spazio permetterà l’ingresso alla 
cripta anche ai portatori di han-
dicap e, allo stesso tempo, co-
stituirà il perfetto punto di rac-
cordo tra l’esterno e la cappella 
della pace. Questo luogo, dove 
si svolgeranno molte celebrazio-
ni (adorazioni, messe all’aperto, 
via crucis, rosario), è stato pensa-
to come un ampio spazio aperto 
adatto per la sosta, la meditazio-
ne, come per i momenti informa-
li di incontro tra pellegrini.

È in corso di realizzazione la sali-
ta della via crucis, che si snoderà 
dal sagrato della Chiesa parroc-
chiale al colle di San Giovanni, 
luogo molto significativo nella 
vita di Angelo Giuseppe Ron-
calli. Un riscontro si trova anche 
nel filmato che vi mostreremo: 
fino al 1904 in quel luogo sorge-
va l’antica chiesa parrocchiale, 
meta delle passeggiate giovani-
li di Angelo Giuseppe Roncal-

li, demolita perché pericolante. 
Quando divenne Papa, Giovanni 
XXIII espresse al sindaco di al-
lora il fermo desiderio di valo-
rizzare questo sito, avviando un 
processo che oggi, nel progetto 
della via crucis trova il suo pun-
tuale e migliore compimento.

È stato inoltre già realizzato il 
cammino della Via del Rosario, 
che collega i due santuari maria-
ni di Sotto il Monte, la chiesa di 
Brusicco dedicata alla Madonna 
addolorata e quella della Madon-
na delle Caneve, luogo amatis-
simo da Angelo Giuseppe Ron-
calli che vi celebrò la sua ultima 
messa a Sotto il Monte prima di 
diventare Papa. La Via del Rosa-
rio ricalca quindi una passeggia-
ta molto cara all’allora Vescovo 
Angelo Giuseppe Roncalli du-
rante i suoi soggiorni estivi. I set-
tecento metri di cammino sono 
suddivisi in cinque stazioni: in 
ognuna di esse è stato posto un 
pannello che indica i misteri del 
rosario, con su scritte le parole di 
Papa Giovanni.

L’opera più impegnativa – an-
che dal punto di vista economi-
co – è stata la costruzione della 
Casa del Pellegrino, primo frutto 
dell’interpretazione della volon-
tà del Vescovo, che chiedeva che 
la nostra Parrocchia si assumes-
se la completa regia dei pelle-
grinaggi. In questa richiesta era 
sottesa una profonda preoccupa-
zione pastorale da parte del Ve-
scovo: che ogni pellegrino potes-
se essere accolto da una proposta 
ortodossa, seria, formativa, non 
superficiale, banale o non veri-
tiera. La Casa del Pellegrino, di 
cui abbiamo qui presente in sala 
il direttore, il Dr. Gimmy Schia-
vi, svolge la funzione primaria di 
luogo di accoglienza. È qui che i 
volontari dell’Associazione Papa 
Giovanni accolgono i pellegri-

ni mettendo a loro disposizione 
tutte le informazioni riguardanti 
i musei, le celebrazioni, i risto-
ranti e gli altri servizi proposti.
All’interno della Casa del Pelle-
grino sono state predisposte due 
sale video della capienza di circa 
sessanta posti l’una, in cui pro-
iettare filmati introduttivi per il 
pellegrinaggio: dalla vita di Papa 
Giovanni, ai luoghi giovannei e 
ai riferimenti al Pontefice insi-
ti in tutto il territorio di Sotto il 
Monte. È stato inoltre allestito 
un book-shop gestito dal gruppo 
Sesaab - Eco di Bergamo in cui 
sono disponibili piccoli souve-
nir, ma anche volumi sulla figura 
di Papa Giovanni e sulla sua più 
importante opera: il Concilio Va-
ticano II. La Casa del Pellegrino 
ha anche uno spazio per ospitare 
convegni, tavole rotonde, incon-
tri, organizzati dall’Associazio-
ne Papa Giovanni Sotto il Monte 
Giovanni XXIII in collaborazione 
con l’Amministrazione comuna-
le, la Fondazione Papa Giovanni 
e altri enti.

Ai pellegrini viene offerta la 
“Sacca del Pellegrino” di cui ab-
biamo qui alcuni campioni. Non 
è facile spiegarne la funzione: è 
innanzitutto uno strumento per 
vivere al meglio il pellegrinag-
gio. Al suo interno vi sono un 
foulard identificativo, una spilla 
con l’immagine di Papa Giovan-
ni, la fotografia ufficiale del 50°, 
una mappa per muoversi nei 
luoghi giovannei e l’attestato di 
partecipazione al pellegrinaggio 
– che viene rilasciato al termine 
del pellegrinaggio stesso. Ma so-
prattutto un libretto contenente 
i testi con cui pregare e medita-
re nei diversi luoghi giovannei: 
Brusicco (che è la Chiesa del Bat-
tesimo, della Prima Comunione 
e della Prima Messa), la via cru-
cis, il rosario, la supplica a Papa 
Giovanni, la preghiera davanti 
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al Crocifisso, i testi per la Messa 
del pellegrino e due schemi per 
l’esame di coscienza e la confes-
sione sacramentale. Uno stru-
mento che ci sembra imprescin-
dibile per muoversi nei diversi 
luoghi ed essere accompagnati 
nelle forme tipiche devozionali 
dei pellegrinaggi.

La Diocesi di Bergamo e la Par-
rocchia di Sotto il Monte hanno 
istituito un’Associazione per 
la gestione di tutte le attività di 
promozione della figura di Papa 
Giovanni e di Sotto il Monte e di 
accoglienza dei pellegrini. Tutte 
le informazioni possono essere 
reperite sul sito dell’Associazio-
ne Papa Giovanni Sotto il Monte 
Giovanni XXIII (www.papagio-
vannisottoilmonte.org), che la 
Fondazione Ente dello Spettaco-
lo della Conferenza Episcopale 
Italiana e Officina della Comuni-
cazione di Bergamo hanno con-
tribuito a costruire.

Devo sottolineare che il nostro 
progetto è stato reso possibile 
grazie anche alla collaborazio-
ne del PIME, che da quasi cin-
quant’anni gestisce la Casa Na-
tale del Pontefice, e dell’Istituto 
delle Suore Poverelle del Beato 
Palazzolo, che ha in custodia 
Ca’ Maitino, residenza ufficia-
le di Papa Giovanni a Sotto il 
Monte, dove attualmente risie-
de Monsignor Loris Capovilla, 
che ringrazio.

Devo inoltre ringraziare la si-
gnora Inge Manzù per l’incorag-
giamento e la partecipazione che 
ci ha dimostrato.
Ci sono poi numerose collabo-
razioni da citare: Inge Manzù, 
Postulatore causa di canonizza-
zione, PIME, Fondazione Gio-
vanni XXIII, Fondazione Ente 
dello Spettacolo, Fondazione 
Cariplo, Banca di Credito Coo-
perativo di Treviglio e Gruppo 
Percassi.

Lo sforzo è enorme. L’impegno 
della Diocesi – e del Vescovo in 
prima persona – è stato da subito 
intenso e soprattutto entusiasta.
Ci guida in questo percorso la 
speranza che chi giunge a Sotto il 
Monte possa davvero sentirsi ac-
compagnato nel ritrovare le radi-
ci della santità di Papa Giovanni 
e possa ritornare a casa con il de-
siderio di imitarlo nella semplici-
tà della vita, nell’obbedienza alla 
volontà di Dio, nella consapevo-
lezza che ognuno di noi, in unio-
ne a Cristo, costruisca ogni giorno 
un “pezzo” del Regno di Dio.

Nel concludere, voglio ringra-
ziare la mia comunità che mi so-
stiene e sopporta il fatto che io 
debba dividermi tra il ministero 
di parroco e quello di diretto-
re di questo progetto. Un grazie 
all’Amministrazione Comunale e 
al mio carissimo sindaco, il dot-
tor Eugenio Bolognini, oltre che 
alle associazioni presenti sul ter-
ritorio. Sono convinto che questa 
opera vada nella giusta direzio-
ne: da una parte, quella di accom-
pagnare i pellegrini che arrivano 
a Sotto il Monte in un’esperien-
za di fede; dall’altra, quella di 
consegnare a noi sottomontesi il 
mandato, oso di più, la vocazione 
dell’accoglienza e della testimo-
nianza di fede. Il compito più im-
pegnativo sarà proprio quello di 
crescere nella fede e nella carità; 
perché chi viene a Sotto il Monte, 
possa incontrare una comunità di 
fratelli, che è poi la Chiesa, quella 
stessa che ha germinato un Papa 
santo e che ancora fa germinare 
giovani impegnati, famiglie cri-
stiane, uomini e donne testimoni 
di fede.
È un impegno importante, ma il 
Signore ci benedice, Papa Gio-
vanni ci accompagna.

Mons. Claudio Dolcini
Parroco di Sotto il Monte
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Sotto 
il Monte

GIOVANNI

XXIII
O

rganizzare una scam-
pagnata, un weekend 
o anche un soggiorno 
in una località vicina 
a casa può rivelarsi 

l’avventura più emozionante e soddi-
sfacente del mondo: si possono fare 
nuove conoscenze, riscoprire la storia e 
la tradizione locale, divertirsi spenden-
do poco.
Il Comune di Sotto il Monte Giovan-
ni XXIII è situato sul lembo setten-
trionale dell’area della provincia di 
Bergamo conosciuta come «Isola Ber-
gamasca» ed è caratterizzato da una 
singolare conformazione a triangolo 
capovolto: a nord, il Monte Canto si 
configura virtualmente come la base, 
mentre i fiumi Brembo ed Adda di-
segnano i due lati congiungendosi 
verso sud.
La conquista di queste terre da parte 
dei romani diede vita a un distretto 
denominato “Pagus Fortunensis” 
(borgo dei fortunati) dove sorsero 
i primi insediamenti stabili. La po-
sizione “dell’Isola” si rivelò un ele-
mento di notevole importanza com-
merciale e strategica: la possibilità di 
navigare l’Adda e la presenza di stra-
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de di grande interesse che delimitavano il terri-
torio (Bergamo-Milano a sud e Bergamo-Como 
a nord) permisero lo sviluppo di notevoli flussi 
commerciali e militari.
Con il declino dell’impero romano i villaggi 
dell’isola furono soggetti alle incursioni barbari-
che fino all’insediamento dei Longobardi prima e 
dei Franchi poi.
In questo contesto si radicano le origini di Sotto 
il Monte (in latino Sub Mons per la sua caratte-
ristica posizione ai piedi del Monte Canto). Le 
prime testimonianze confermano la presenza dei 
primi gruppi abitativi in località Bercio. Succes-
sivamente, la zona venne infeudata al vescovo 
di Bergamo, destinandola ai monaci benedettini 
che, fondando il Priorato di Sant’Egidio, si stan-
ziarono in località Fontanella  e caratterizzarono 
sensibilmente lo sviluppo del borgo.

L’elemento che contraddistinse Sotto il Monte fu la 
realtà fortemente rurale. Gli abitanti si dedicavano 
essenzialmente all’agricoltura riuscendo a vivere 
con quello i campi erano in grado di fornire.
Solo verso la metà del XX secolo il paese iniziò 
il cammino verso l’industrializzazione arrivando 
poi alla ribalta per l’elezione al soglio pontificio 
Roncalli il 28 ottobre 1958  Papa Giovanni XXIII, 
nato proprio a Sotto il Monte.
Il Presidente della Repubblica Antonio Segni, come 
gesto di affetto e di stima nei confronti di questo 
Pontefice, concesse al paese di mutare il proprio 
nome in “Sotto il Monte Giovanni XXIII”(decreto 
n. 1996 del 8 novembre 1963). Il 7 gennaio 2010 il 
comune assume il titolo di città.	

Maurizio Arturo Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini
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La Casa del 
Pellegrino

I
l pellegrinaggio a Sotto il Monte, terra na-
tale di Papa Giovanni, inizia e termina alla 
casa del pellegrino. Il progetto di riqualifi-
cazione, ideato dallo Studio IPBEB e por-
tato a compimento nel 2012, ha implicato 

una serie di operazioni, sulla struttura costruita 
all’inizio degli anni Settanta, per conformare gli 
spazi esistenti alle nuove necessità di accoglien-
za dei pellegrini.
Gli interventi vanno a ridefinire le componenti 
estetiche esterne creando una nuova relazione 
con il paesaggio. Attraverso l’utilizzo di pochi 
materiali, quali il Ceppo di Grè, l’ottone per le 
parti metalliche e per alcuni inserti decorativi e 
di dettaglio ed il vetro per le parti trasparenti, 
il progetto vuole costruire un rapporto dialettico 
tra il carattere dell’edificio esistente e la necessità 
di un’immagine unitaria con l’ambiente circo-
stante.
Il Ceppo rappresenta una pietra molto utiliz-
zata nel territorio bergamasco, una delle poche 
pietre di cava locale che possano essere tagliate 
e lavorate con varie finiture.
Questa pietra grigia viene quindi accostata ad 
elementi di finitura in ottone naturale che ossi-
dandosi nel tempo assumerà tonalità più brune 
e scure con variazioni cromatiche di superficie.
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Lo stesso materiale viene utilizzato come rivesti-
mento di alcune ampie superfici nel sottogronda 
dell’aggetto di copertura in prossimità dell’in-
gresso e come rivestimento di finitura del volume 
di copertura della corte interna. Alcune grandi 
campiture vetrate conferiscono un carattere più 
tecnico all’intero intervento.
Per la riqualificazione degli spazi interni la scelta 
principale è stata la chiusura della corte interna a 
patio per realizzare uno spazio a doppia altezza 

da destinarsi a hall di accoglienza, all’interno del 
quale si trova uno spazio per le informazioni e un 
grande bookshop. Le due sale di accoglienza per i 
gruppi di pellegrini consentono la videoproiezio-
ne di filmati sulla figura di Papa Giovanni XXIII e 
di presentazione dei luoghi di culto da visitare a 
Sotto il Monte.	

Tiziana Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini
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Accoglie i pellegrini che entrano in pa-
ese, con la possente croce dell’altare sul 
quale ha celebrato la messa SS. Papa 
Giovanni Paolo II durante la sua visita 
a Sotto il Monte nell’aprile 1981.
Di fronte al cimitero il monumento ai 
caduti e in centro alla fontana circolare 
la fiaccola della pace Un cippo marmo-
reo ricorda l’insegnamento contenuto 
nell’enciclica “Pacem in Terris”. 	

Maurizio Arturo Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini

Piazza della
Pace
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E
ntrando nel portico che porta nel cor-
tile della Casa Natale la prima cosa 
che si può vedere è un gruppo bron-
zeo di statue dalla grandezza natura-
le che rappresenta il Papa con i suoi 

genitori ed un bambino rappresentante suo nipote 
Saverio, dello scultore Carlo Balljana e dell’industria-
le Diotisalvi Perin che ha offerto la fusione in bronzo 
intitolato “Focolare di bontà, sorgente di vita”.
L’artista ha immaginato che la notte del 28 ottobre 
1958... l’appena eletto Papa Giovanni, trasportato 
dagli angeli, sia sceso nel cortile del cosiddetto Pa-
lazzo (la sua casa natale) , dove l’attendevano i suoi 
genitori (oramai già defunti a quel tempo) ed abbia 

intrecciato con loro il colloquio, di cui rinveniamo 
traccia nell’agenda papale del giorno dopo: “Da ieri 
sera mi son fatto chiamare Ioannes. Il mondo intero 
oggi non scrive e non parla che di me, nome e per-
sona. O miei cari genitori, o mamma, o padre mio, o 
nonno Angelo, o zio Zaverio dove siete? Chi vi tras-
se a tanto onore? Continuate a pregare per me”.
I missionari del P.I.M.E. custodi della sua casa na-
tale hanno voluto rappresentare nel bambino il ni-
pote di Papa Giovanni, Zaverio. Egli ha reso possi-
bile la realizzazione del sogno del Papa di fondare 
un seminario missionario proprio nel luogo da lui 
scelto personalmente cioè vicino alla casa natale. 
La statua del bambino è poi dell’età in cui Angelino 

Casa natale
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Roncalli (il futuro papa Giovanni) viveva in questo 
cortile. Infatti visse nella casa natale fino all’età di 
10 anni per poi spostarsi alla Colomber.
Una volta entrati nella casa natale si sale al piano 
superiore seguendo le indicazioni, dove si trova la 
stanza dove il futuro papa Giovanni XXIII nacque il 
25 novembre 1881. Qui si trova ancora oggi il letto 
dei genitori, un cassettone scrivania e il quadro del-
la Madonna originale posto sopra il giaciglio. Si può 
anche vedere la foto dei due genitori anziani con 
accanto l’atto di nascita stilato dal comune di Sotto 
il Monte che attesta la nascita del bambino Angelo 
Giuseppe avvenuta tre giorni prima. È da notare 
anche la lettera riprodotta sotto la foto dei genitori 
da lui scritta il giorno dopo aver compiuto quaran-
tanove anni come ringraziamento ai genitori. 
Scendendo le scale della stanza natale per tornare 
nel cortile della casa natale, oltrepassato a sinistra il 
negozietto di ricordi e materiale su Papa Giovanni, 
(il cui ricavato va alle missioni del P.I.M.E.) si passa 
nel corridoio, chiuso da vetrate, che unisce il corti-
le all’edificio del Seminario. Camminando verso di 
esso, sulla destra, si possono vedere le fotografie 
che mostrano le tappe della vita del futuro papa, 
dalla famiglia a Patriarca di Venezia, e sulla sinistra 
i principali eventi del suo pontificato.
Le foto nella rotonda mostrano lo spirito missio-
nario di Giovanni XXIII che benedice i missionari 

partenti per terre lontane e la pietra dell’erigendo 
seminario missionario a Sotto il Monte pochi mesi 
prima di morire. Si possono anche vedere sulle 
vetrate le cartine geografiche che mostrano i luo-
ghi dove i missionari del P.I.M.E. svolgono la loro 
attività missionaria oltre ad occuparsi della casa 
natale di papa Giovanni XXIII. 
All’incrocio tra il corridoio con le vetrate e la ro-
tonda sottostante la Chiesa del seminario si trova 
la rinomata statua in bronzo, dello scultore Carlo 
Pisi, che riproduce con dimensioni esatte la figura 
fisica del Papa. Davanti a questa statua molti pel-
legrini si fermano a pregare per ottenere grazie o 
per ringraziare di quelle ottenute.
Salendo le scale verso la Chiesa del seminario, 
prendendo la rampa a destra (o l’ascensore che è 
vicino alla portineria) si arriva di fronte alle porte 
della sala delle grazie.
Gli ex – voto sono numerosi ma particolarmente 
quelli nella stanza dove centinaia di fiocchi rosa e 
azzurri testimoniano la predilezione di Papa Gio-
vanni per i bambini che continua accresciuta in cie-
lo. Sposi che non potevano avere figli ne hanno avu-
ti in seguito a preghiere e voti al Papa della Bontà, 
parti difficili che si svolgono senza problemi ecc.
Ritornando nell’atrio dalla sala delle grazie si trova la 
bella Chiesa del seminario con vetrate. Le due sull’al-
tare rappresentano due martiri del P.I.M.E.: a sinistra 
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il missionario Alberico Crescitelli martirizzato in Cina 
nel 1900 e dichiarato Santo il 1 ottobre 2000, a destra 
il Beato Giovanni Mazzucconi primo martire dell’Isti-
tuto missionario del P.I.M.E. che fu ucciso nell’attuale 
Papua Nuova Guinea nel 1855. Queste vetrate sono 
opera del maestro Grassi Alessandro. Le recenti ve-
trate laterali, del maestro Angelo Capelli, rappresen-
tano: a sinistra l’artista ha rappresentato un momento 
della prima infanzia di Angelino Roncalli che lui stes-
so ricorda nel “Giornale dell’anima”.In una visita al 
piccolo santuario della Madonna delle Caneve, di cui 
sono molto devoti gli abitanti di Sotto il Monte, vo-
leva vedere l’immagine della Madonna e non poteva 
entrare a causa della folla. La sua mamma, deposto 
sul muricciolo dell’atrio una sorellina in fasce, alzò il 
bambino alla finestra sulla facciata perché la potesse 
vedere e gli ha detto: “Guarda Angelino com’è bella la 
Madonna. Io ti ho consacrato tutto a lei”.

La vetrata di destra rappresenta i più noti momenti 
della vita del Papa: l’apertura del Concilio Vaticano 
II e le sette opere di misericordia corporali vissute 
in modo eminente da papa Giovanni XXIII.
Vi sono due altari laterali: quello, entrando, a sini-
stra è dedicato al Beato Giovanni XXIII attorniato 
da bambini dei cinque continenti. Invece l’altare 
laterale di destra è un affresco rappresentante la 
Madonna Regina delle missioni.
Inoltre sull’altare di sinistra dedicato a papa Gio-
vanni vi sono delle reliquie appartenute al beato 
e sono: uno zucchetto papale, alcuni suoi capelli 
con un pezzo della sua pelle e infine una camicia 
clericale indossata da lui.	

Tiziana Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini
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I santuari
Mariani:
Santa Maria Assunta in Brusicco 
e la Madonna delle Caneve

L
a Chiesa di Santa Maria assunta si tro-
va in Piazza Santa Maria, frazione di 
Brusicco, e  il 25 novembre 1881 vide 
il battesimo di  Angelo Giuseppe Ron-
calli, futuro Papa Giovanni XXIII.

L’edificio venne edificato intorno alla metà del XV 
secolo seguendo applicando i principale elementi 
in stile romanico: la struttura in pietra è tozza, con 
muri spessi e non altissimi. La facciata è a capanna e 
sul retro della chiesa si trova una torre campanaria, 
robusta e possente. Elemento molto importante è la 
luce: le finestre sono state progettate in modo tale che 
la luce filtri fino ad illuminare esattamente l’altare. 
L’interno presenta alcuni elementi maggiormen-
te vicino al gotico; gli archi a sesto acuto tendono 
a slanciare la struttura verso l’alto, donando alla 
chiesa un senso di maggiore verticalismo.
Altra notevole caratteristica è il soffitto ligneo a 
cassettoni già presente nell’architettura antica.  
Strutturalmente, i casse permettono la costruzione 
di ampi soffitti mentre, dal lato  visivo, l’ultilizzo 
legno e l’intreccio delle travi conferisce a questo 
elemento architettonico, oltre all’idea di roustez-
za, una piacevole trama decorativa.
Alle pareti è possibile riconoscere quanto rimane di 
alcuni pregevoli affreschi cinquecenteschi e alcune 
tele, tra cui spicca il “Sant’Antonio da Padova” at-
tribuito a Carlo Ceresa. Comunemente si è inclini 
a descrivere la sua pittura “alla veneta”, in quanto 
era solito utilizzare a tinte molto forti, accostate tra 
loro istintivamente. Le opere, realizzate al rispar-
mio, sono di facile lettura per il fedele   che general-
mente godeva di una cultura assai vaga.
Oltre al fonte battesimale, di notevole importanza, è 
l’altare, realizzato nel XIX secolo, su cui Angelo Giu-
seppe Roncalli celebrò la sua prima messa a Sotto il 
Monte, il 15 agosto 1904. Nella chiesa viene conserva-
ta anche la lapide che rivestiva la tomba di Giovanni 
XXIII nelle grotte vaticane prima che il corpo fosse 
portato dove è attualmente, nella Basilica Vaticana.

Terminata la visita, è possibile percorrere la Via 
del rosario che collega i due santuari mariani di 
Sotto il Monte: la chiesa di Brusicco dedicata alla 
Madonna Addolorata e quella della Madonna 
delle Caneve. I settecento metri di cammino sono 
suddivisi in cinque stazioni: in ognuna di esse è 
stato posto un pannello che indica i misteri del ro-
sario, con su scritte le parole di Papa Giovanni. 
Il piccolo Santuario delle Càneve (càneve = canti-
ne perché tra i vigneti), si trova ai piedi del Monte 
Canto. L’edificio, di origine trecentesca,  è prece-
duto da un portico a quattro colonne e ha un’alta 
finestra nella facciata da cui è possibile vedere una 
bella Madonna con Bambino. Ogni anno prima di 
ripartire per continuare la sua difficile missione 
pastorale celebrava la sua ultima messa.	

Maurizio Arturo Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini
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Ca’ Maitino

C
a’ Maitino fu la residenza estiva 
di Angelo Giuseppe Roncalli nel 
periodo compreso tra il 1925 e 
il 1958, anno in cui venne eletto 
Papa. L’edificio, situato a pochi 

passi dall’attuale Chiesa Parrocchiale, ai piedi del 
colle San Giovanni, venne costruito all’inizio del 
XV secolo da Martino Roncalli, capostipite della 
famiglia giunto a Sotto il Monte dalla Valle Ima-
gna. Quando il Cardinale Roncalli fu eletto Ponte-
fice, la famiglia dei baroni Scotti, proprietaria della 
casa all’epoca, decise di donarla a Papa Giovanni 
XXIII. Ca’ Maitino è stata in seguito trasformata 
dal suo Segretario personale, Mons. Loris Capo-
villa, in un importante museo, oggi custodito dal-
le suore delle Poverelle, dove sono esposti i doni 
che il Pontefice ricevette dai più importanti capi 
di stato dell’epoca  e soprattutto la sua cappella, il 
suo studio, la sua camera ricostruita quale erano 
in Vaticano alla sua morte.	

Tiziana Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini
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L
a Torre di S. Giovanni è legata alle 
origini del Comune di Sotto il Monte 
Giovanni XXIII. Sulla sommità del col-
le sorgeva nel remoto 964 un fortilizio, 
torrione con base quadrata, alto dicias-

sette metri, gioiello indiscutibile di arte romanica, tra-
sformato successivamente in torre campanaria. Vicino 
fu costruita la prima Chiesa Parrocchiale dedicata a S. 
Giovanni Battista e consacrata il 4 maggio 1356.
Ricostruito nel 1455 e ampliato nel 1727, l’edificio 
era di stile romanico con un’unica navata, un altare 
centrale e due laterali, soffitto a capriate e illumina-
ta da dieci finestre. Questa Chiesa aveva un signi-
ficato particolare per il giovane Angelo Giuseppe 
Roncalli: egli era solito frequentare quel luogo per-
ché da quell’altezza aveva modo di contemplare 
la sua piccola Sotto il Monte. La chiesa nel 1904 fu 
abbattuta e con parte del materiale fu costruita l’at-
tuale Chiesa Parrocchiale di S. Giovanni Battista. 
Il 20 agosto 1902 dal Vescovo di Bergamo, Mons. 
Gaetano Camillo Guindani pose la prima pietra 
dell’attuale parrocchiale. Progettata dall’architetto 
Virginio Muzio, l’edificio fu inaugurato nel 1912, ma 
già nel 1923 il Genio Civile di Bergamo ne dispose 
la chiusura per realizzare alcune opere di ripristino 
e messa in sicurezza. La consacrazione della nuova 
Chiesa avvenne il 21 settembre 1929 da parte del 
Vescovo Angelo Giuseppe Roncalli e fu completata 
nel 1959 con una nuova facciata con le statue dei 
quattro evangelisti opera di P. Brolis. L’anno se-
guente fu elevato l’alto campanile in cui fu colloca-

to un concerto di otto campane.All’interno vi sono 
tre altari: l’altare maggiore è stato donato da Papa 
Giovanni; le formelle retrostanti di Elia Ajolfi (1960) 
raffigurano  le scene della vita di S. Giovanni Batti-
sta mentre la sede e l’ambone sono opera recente di 
Bruno Cassinelli (1990). L’altare laterale destro vie-
ne dalla vecchia Chiesa di S. Giovanni che era sul 
colle. È sormontato da una tela di Bartolomeo Naz-
zari raffigurante l’Addolorata. L’altare di sinistra, 
dedicato al sacro cuore, è opera di Fermo Taragli.	

Maurizio Arturo Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini

Torre San Giovanni
e Chiesa Parrocchiale 
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La cappella della pace 
e la cripta “Oboedientia et Pax”

A destra della 
Chiesa è sta-
ta costruita 
una cappella 
dedicata alla 

Regina della pace. Il proget-
to di Giovanni Muzio prese 
vita nel 1969 per terminare 
nel 1976. L’altare è stato ri-
cavato da un sarcofago pale-
ocristiano proveniente dalla 
basilica che Costantino fece 
erigere a Roma in onore di 
S. Pietro. In questa struttu-
ra sono esposti due preziosi 
elementi artistici: il quadro 
di S. Giuseppe acquistato da 
mons. Roncalli a Istanbul nel 
1938 e la Tarsia di Andrea 
Gustai di Trani (1960) raffi-
gurante Papa Giovanni re-
alizzata con 70.000 pezzi di 
legno di diverso colore.
Dalla cappella si accede alla 
cripta “Oboedientia et Pax” 
ristrutturata in occasione del 
50° anniversario della morte 
di Papa Giovanni. È il luo-
go più intimo e intenso: al 
suo interno è posto il calco 
in bronzo dorato del volto e 
della mano di Papa Giovan-
ni XXIII opera di Giacomo 
Manzù. L’artista realizzò 
l’impronta subito dopo la 
morte del pontefice. I calchi 
furono conservati per anni a 
casa dell’artista fino alla loro 
donazione all’arcivescovo 
Loris Capovilla. Il crocefisso 
personale del Papa Buono è 
posto davanti alla teca così 
come era posto innanzi al let-
to nella sua stanza. 

Il 26 Maggio 2013 verrà inau-
gurato il “Giardino della Pace” 
che costituirà l’ingresso prin-
cipale alla cripta. Questo spa-
zio diventerà il perfetto punto 
di raccordo tra l’esterno e la 
cappella della pace. L’idea alla 
base del progetto è quella di 
creare un ampio spazio aperto 
adatto per la sosta, la medita-
zione,  per i momenti infor-
mali di incontro tra pellegrini 
e per la celebrazione di molte 
funzioni (adorazioni, messe 
all’aperto, via crucis, rosario). 
Al centro vi sarà posta la ma-
estosa e dolcissima statua in 
gesso di Papa Giovanni.
L’assenza di barriere architetto-
niche rende questo luogo adat-
to ai portatori di disabilità.	

Tiziana Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini
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Sant’
Egidio

in Fontanella
L’interno della chiesa ha una pa-
vimentazione in pietra a livello 
del suolo nella zona delle navate, 
un lieve sopralzo in corrispon-
denza del transetto, altri due 
gradini per l’accesso al presbite-
rio e una alzatella per l’accesso al 
coro. Negli anni ‘50 il pavimen-
to venne rifatto recuperando da 
varie località, e posando, vecchi 
pavimenti in pietra, nera o rosta.
Le tre navate coperte da un tetto 
sorretto da capriate lignee, sono 
avvolte nella penombra. La luce 
del giorno penetra da pochi ed 
esigui spiragli quali l’oculo, il 
lunotto e le Finestrelle. Le due 
navate laterali, coperte da un si-
stema di volte in muratura e con 
pareti povere, composte da pie-

tre irregolari, erano un tempo in-
tonacate ed affrescate, come del 
resto le pareti delle absidi.
Le sottili colonne monolitiche, 
sostenute da un plinto quadrato. 
e da un toro unghionato circo-
lare che regge una scozia ed un 
altro toro listellato, si slanciano 
agili fino ai capitelli, di foggia 
diversa, raggiungendo le arca-
te mediante pulvini a piramide 
tronca rovesciata. Due capitelli 
sono di buona fattura romana. 
Altri, romanici di nitida influen-
za Francese, presentano volute, 
foglie, lobi aggettanti, archetti 
intrecciati di gusto arcaico.
La successione delle colonne e del-
le arcate a tutto sesto ottiene effet-
ti di solennità ed eleganza cui si 

L
a chiesa di Fonta-
nella, ora comple-
tamente restaurata, 
è stata sottoposta a 
un buon numero di 

interventi drastici da quando è sta-
ta costruita quasi mille anni fa. Gli 
storici e gli attuali studenti  d’arte 
medievale concordano sul fatto che 
il nucleo originario di Fontanella è 
rappresentato dalla tipica pianta 
di una chiesa proto-romanica del 
primo Medioevo; probabilmente 
comprendeva  il coro, il presbiterio 
e una piccola navata, che in origine 
doveva essere il centro dell’odier-
no transetto.
Questo nucleo risale circa al 
1080, l’anno della fondazione 
dell’Abbazia.
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colonna vicina. Il presbiterio, rica-
vato dal transetto della primitiva 
chiesa, possiede le volte a crociera, 
come il transetto, mentre un soffit-
to a botte ricopre il coro.
Nel catino absidale è_ ancora leg-
gibile un affresco cinquecentesco 
raffigurante il Cristo Pantocràtor 
inscritto in una mandorla dorata, 
attorniato dai quattro Evangelisti.
Nella conca e nel catino dell’ab-
side destra si trovano un Padre-
terno benedicente, le figure di S. 
Rocco, S. Egidio e S. Sebastiano e 
due episodi della vita di S. Rocco. 
Sia glia ffreschi dell’abside de-
stra, sia dell’abside sinistra Cristo 
che risorge dal sepolcro ed episo-
di della vita dì S. Antonio Abate) 
sono da attribuire a Cristoforo 
Baschenis il Vecchio (1520-1613).
Vari resti di affreschi, risalenti al 
Mi secolo, si scorgono tuttora sulle 
pareti interne delle absidi ed altri 

ancora sono nel presbiterio. Sulla 
parete di sinistra della navata si 
nota un grande affresco dipinto 
a forma di polittico all’inizio del 
1500: esso raffigura S. Pietro mar-
tire, S. Sebastiano e S. Cristoforo, 
un Compianto sul Cristo e varie 
figure di Santi. Della stessa epo-
ca l’affresco della Madonna con 
Bambino nella lunetta prospi-
ciente l’abside di sinistra.
Sulla parete della navata destra vi 
è l’affresco staccato della Madon-
na in trono col Bambino in brac-
cio, del tardo quattrocento. Del 
4532 è l’affresco a sinistra dell’en-
trata principale raffigurante S. 
Antonio Abate e S. Rocco.
Fuori, nel cortile della chiesa, c’è 
una grande arca di pietra.	

Maurizio Arturo Boiocchi
Testi a cura di Cristina Papini

aggiunge il senso della verticalità 
indotto dagli alti muri della na-
vata centrale alcuni grandi conci 
in pietra arenaria perfettamente 
squadrati prospettano ornamenti e 
Figure geometriche (forse emblemi 
di corporazioni alle quali apparte-
nevano le maestranze addette ai la-
vori di costruzione della navata).
Funge da transetto lo spazio sopra 
il quale s’innalza il campanile, sor-
retto da quattro pilastri posti sulla 
linea delle campate delle colonne. 
Due di essi sono cruciformi; gli al-
tri due, per ragioni statiche, sono 
in gran parte incorporati nella 
struttura muraria del presbiterio. 
Si accede a due bracci del transet-
to attraverso due arcate sostenute 
da una colonna. La luce si diffon-
de dalle finestrelle. Curiose sono 
le rudi sculture antropomorfe 
che si possono notare alla base di 
uno dei pilastri di sinistra e della 
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Il “Terra Sancta Museum”
aprirà nel 2015« Un’esposizione permanente che 

propone un particolare approc-
cio alla storia di una terra in 
cui da millenni si svolgono in 
modo misterioso i destini di 

molti popoli e convivono i luoghi sacri delle tre 
grandi religioni monoteiste».

Introduce così, la Custodia francescana, il proget-
to che promuove nel cuore della città antica di Ge-
rusalemme il “Terra Sancta Museum”, un’esposi-
zione permanente che sarà inaugurata nel 2015 e 
che in queste settimane è presentata in Italia.

Il museo si inserisce nel ricco e controverso conte-
sto di questa zona del Medioriente seguendo  uno 
dei fili più importanti della matassa: quello della 
vicenda storica di Cristo e della storia umana che 
da lui si è sviluppata.

L’allestimento avrà due sedi complementari: nel 
convento della Flagellazione ci sarà un museo ar-
cheologico e un’installazione multimediale; nel 
convento di San Salvatore invece un museo storico. 

Museo
Archeologico
Situata presso il convento della Flagellazione, sul 
luogo dell’antica fortezza Antonia, la  sezione ar-
cheologica espone un ingente patrimonio dall’età 
cananea (II millennio a.c.) al medioevo crociato 
(XI-XII sec. D.C.) frutto dei ritrovamenti e degli 
scavi condotti dai francescani dall’Ottocento ai 
giorni nostri. Diciassette sale tematiche affrontano 
due grandi capitoli: i luoghi evangelici raccontati 
attraverso i reperti provenienti dagli scavi arche-
ologici francescani e la cultura in medioriente nel-
le collezioni specialistiche raccolte dallo Studium 
Biblicum Franciscanum: vetri, ceramiche, monete 
e iscrizioni.

Ne emerge una appassionante descrizione dell’an-
tica e ricca vita che ha attraversato questa terra fin 
dalla preistoria.

Gli stessi luoghi son divenuti successivamente 
mete di devozione e poi templi, chiese e mona-
steri che hanno lasciato importanti testimonianze 
riordinate per la prima volta in maniera sistema-
tica e intelligibile. Oggi sono mete di pellegrinag-
gio, ma anche di riscoperta culturale e di dialogo 
interreligioso, che necessita degli strumenti, delle 
tecnologie e dei nuovi linguaggi che in questo al-
lestimento sono messi a disposizione del grande 
pubblico.

Installazione 
Multimediale
Il museo multimediale, ipotizzato nel grande am-
biente del Lapidarium del Centro di Studi Biblici 
sempre presso il convento della Flagellazione, ha 
il vantaggio di trovarsi nel luogo da dove partono 
tutte le Vie crucis (si calcola che oltre un milione di 
pellegrini prendano il via da questo cortile verso il 
Santo Sepolcro). Costituirà un utile strumento per 
vivere con maggiore consapevolezza l’incontro 
con i luoghi della Via Dolorosa e soprattutto del 
Santo Sepolcro che appaiono oggi di difficile let-
tura. La visione dell’installazione, contenuta nei 
tempi, si inserirà facilmente nei programmi dei 
pellegrinaggi organizzati e potrà essere fruita an-
nualmente da centinaia di migliaia di pellegrini.

Il gioco dell’installazione tenderà a partire dal pre-
sente e a procedere a ritroso fino all’età di Gesù ri-
percorrendo i nodi principali della mutazione ur-
banistica secondo la più recente interpretazione: 
l’epoca ottomana con le mura di Solimano il Gran-
de, il periodo crociato, quello bizantino, quello co-
stantiniano, quello adrianeo (Aelia capitolina) e 
quello di  Erode il Grande (l’epoca di Gesù).
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Con lo strumento multimediale tutte queste tap-
pe possono scorrere rapidamente come in una 
macchina del tempo aprendo scenari e mostran-
do immagini panoramiche tratte da foto, stampe, 
incisioni, o ricostruzioni in 3D. Lo strumento ter-
rà unite le ricostruzioni della città con quelle del 
Santo Sepolcro fino all’epoca di Gesù nella quale 
apparirà visibile il tracciato delle mura erodiane, 
la cava del Golgota e la zona cimiteriale circo-
stante che ospitava anche il sepolcro di Giuseppe 
d’Arimatea.

Il museo
storico
Nel convento di San Salvatore sarà allestito invece 
il percorso storico dedicato alla Custodia di Terra 
Santa, che racconta, in modo divulgativo, la pre-
senza dei francescani in Terra Santa partendo dal 
viaggio di San Francesco avvenuto all’inizio del 
secolo XIII.

L’esposizione del patrimonio storico, documenta-
rio e artistico, rende il Museo strumento prezioso 
per comprendere il significato del pellegrinaggio 
e il ruolo che i francescani hanno svolto nella sto-
ria, in nome della Chiesa Universale.

Il patrimonio artistico della Custodia è composto 
da sculture, dipinti, oreficeria, rari vasi da farma-
cia, libri miniati, paramenti liturgici e preziosi do-
cumenti d’archivio.

La presenza dei francescani a Gerusalemme viene 
ufficializzata a partire dal XIV secolo. Con la bolla 
pontificia del 1342 Clemente VI riconosce giuridi-
camente la Custodia di Terra Santa. Tale riconosci-
mento è confermato nel 1347 col primo documen-
to mamelucco conservato in archivio. Da allora 
i “frati della corda” non cesseranno di assistere 
i pellegrini e custodire i Luoghi Santi attraverso 
una secolare testimonianza, spesso in condizioni 
drammatiche, ininterrotta fino ad oggi.

Il percorso storico del Museo, organizzato in 4 
sezioni e sviluppato in 20 sale, segue una logica 
aderente alle “missioni” dei francescani in Terra 
Santa: custodia, presenza nei Luoghi Santi (li-
turgia, memoria, studio); accoglienza, ospitalità 
e promozione del pellegrinaggio e assistenza ai 

pellegrini; carità, servizio alla comunità cristiana 
locale (assistenza spirituale e pastorale, istruzio-
ne, lavoro); natura internazionale della Custodia 
e relazioni secolari con l’Europa cristiana.

C’è tanto da fare - è stato detto durante la pre-
sentazione milanese del progetto - bisogna rac-
cogliere 3,5 milioni di euro per completare i lavo-
ri. Un terzo è stato già finanziato dalla Custodia, 
mentre la raccolta fondi è affidata alla Ong “Pro 
Terra Santca”. 

Il progetto ha senza dubbio un rilievo scientifico 
di spessore, ma tocca pure l’aspetto sociale e reli-
gioso della convivenza tra diversi popoli. Come 
ha ricordato il Custode, p. Pierbattista Pizzaballa, 
in un video messaggio: «Abbiamo bisogno di ri-
leggere e di conoscere la nostra storia per poter 
vivere il presente in maniera più serena. Se ci ren-
diamo conto di come gran parte dei fenomeni at-
tuali - sociali, politici, religiosi - siano già stati vis-
suti dai nostri padri e dai nostri nonni, possiamo 
ridimensionare i problemi, metterli nelle giuste 
dimensioni, prendere le distanze, in modo da tro-
vare la forza per costruire e investire nel futuro. Il 
Museo sarà fonte di sviluppo sociale o economico 
anche per la popolazione locale. Musei, archivi, 
biblioteche, non sono solo depositi dove si mette 
materiale, ma sono istituzioni culturali che hanno 
una conseguenza economica e creano opportuni-
tà di lavoro anche per la comunità residente, non 
solo di religione cristiana. Questo d’altro canto è 
uno dei compiti che la Custodia assolve da diversi 
secoli in questo territorio». 

L’evoluzione dei lavori potrà essere seguita sul 
sito www.terrasanctamuseum.org . Info anche su 
www.custodia.org e www.proterrasancta.org 	

Massimo Pavanello
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“non potete venire da me, 
così io vengo da voi. 
Dunque eccomi qua, 
sono venuto, m’avete visto; 
io ho fissato i miei occhi 
nei vostri, 
ho messo il cuor mio 
vicino al vostro cuore”

Papa Giovanni XXIII ai carcerati di Regina Coeli

Angelo Giuseppe Roncalli viene eletto Papa il 5 ottobre 1958 sceglien-
do il nome di Giovanni XXIII. Doveva essere un papa di transizione, 
invece, è stato il Papa della svolta.
Mai come prima un pontefice entrò nel cuore e nella vita dalla comu-
nità cattolica e non solo.
Nell’anno del cinquantesimo della morte del Papa Buono, arriva nelle 
librerie una raccolta dei suoi pensieri e parole più profonde.
Il volume è il risultato di un lavoro di ricerca di Maria Novella Parri, 
giovane teologa padovana. Appassionata di storia della Chiesa, inizia 
le sue ricerche sul Papa Giovanni XXIII durante gli studi universitari e 
concludendole con la pubblicazione di questa antologia-omaggio.
Le testimonianza raccolte in questo libro tentano di ricostruire la figura 
di un uomo, nato e cresciuto in povertà che cercò di infondere nella 
Chiesa del suo tempo i principi di pace e obbedienza con cui era stato 
educato a Sotto il Monte, suo luoghicciolo natio.

Le Parole 
del Papa Buono
A cura di Tiziana Boiocchi

Autore: 
Papa Giovanni XXIII

Titolo:
Le parole del Papa Buono

A cura di :
Maria Novella Parri

Editore:
Imprimatur Editore
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La provincia di Bergamo ha un territorio molto 
diversificato che va dalla campagna padana, ai la-
ghi, fino alle vette dei suoi alti monti, così anche 
la sua cucina offre un’ampia varietà di piatti tradi-
zionali, alcuni poverissimi, altri invece con ingre-
dienti ricchi di grassi tipici della cucina del nord. 
La cucina Bergamasca viene definita “cucina po-
vera “cioè priva di eccessive elaborazioni sofisti-
cate, in realtà è un modo di cucinare ricchissimo 
di invenzioni e di carattere, capace di creare piatti 
semplici  ma gustosi e saporiti. Sono oltre settanta 
i prodotti tipici della bergamasca. Dai formaggi 
ai vini, dai salumi all’olio d’oliva, dalle farine per 
la polenta agli ortaggi, dai funghi ai tartufi, dal 
miele ai dolci e per finire grappe. Nei formaggi 
dell’Alpe ricordiamo: il Branzi, il Formai de mut, 
e il Bitto, tipico della Valtellina, ma prodotto an-
che nei comuni di confine (ma anche il Taleggio, 
il Gorgonzola, le Formaggelle della Val di Scalve, 
gli Stracchini ed i caprini). 
La polenta bergamasca viene preparata con la fa-
rina di mais bramata in vari modi: dalla quella ta-
ragna e quella abbrustolita, quella con il salame e 

con le salamelle, con il brasato o lo stufato (meglio 
se d’asino), con l’umido di coniglio, con gli osei 
o con gli osei scappati, con il latte, con il baccalà, 
con le rane. 
Minestre, zuppe e risotti sono, più delle carni, l’al-
ternativa alla polenta: i prelibati casonsei e i ra-
violetti di magro, la zuppa d’orzo, i risotti con le 
verdure, gli gnocchetti di spinaci o di ortica, gli 
strangolapreti. 
I secondi piatti della tradizione padano-alpina si 
affiancano, nel Bergamasco, le terrine di caccia-
gione e di capretto, le lumache in umido e le rane 
fritte, le mortadelle di fegato e i sanguinacci, le sa-
lamelle, i cotechini e i salami freschi.
I dolci tipici sono preparati con farina di mais: la 
smaiasa (una torta con pere e mele) è nota anche 
oltre i confini regionali, mentre la polenta e osei 
dolce è una specialità della gastronomia turistica 
di Bergamo e provincia. Preparata con pan di spa-
gna e crema al cioccolato, burro e nocciola e l’ag-
giunta di rhum. Il pan di Spagna viene ricoperto 
con del marzapane giallo e spolverato poi dello 
zucchero giallo in cristalli.

A cura di Chef Tommy

                      LA CUCINA 
       BERGAMASCA
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le ricette

CASONSEI 
(Casoncelli)
Ingredienti
Per la pasta
500 g di farina
2 uova
Per il ripieno: 
125 g di pangrattato
1 uovo
70 g di grana padano grattugiato
150 g di macinato per salame o salsiccia
100 g di carne bovina arrostita
5 g di amaretti
10 g di uva sultanina
1 pera abate
1 spicchio di aglio tritato
1 cucchiaio di prezzemolo tritato 
sale e pepe

Per il condimento
80 g di burro
100 g di pancetta tagliata a fiammifero
100 g di grana padano grattugiato
alcune foglie di salvia
sale e pepe

Preparazione
Mettete sulla spianatoia la farina, le uova, un pizzico 
di sale e aggiungete acqua quanto basta  impastate 
fino ad ottenere un composto omogeneo e lasciatelo 
riposare per almeno mezzora. 
Nel frattempo preparate il ripieno, rosolate  con una 
noce di burro il macinato per salame, la pera sbuc-
ciata e tritata, poi unite la carne arrostita, l’aglio, il 
prezzemolo e fate insaporire alcuni istanti. 
Versare il tutto in una terrina, unendo il grana, il 
pangrattato, le uova, gli amaretti sbriciolati, l’uvetta 
tritata, un pò di pepe e un pizzico di sale. 
Amalgamate l’impasto: se risultasse troppo asciutto 
aggiungete un goccio di brodo o acqua. Stendete la 
sfoglia, ritagliate dei dischi di 6/8 cm e distribuitevi 
al centro un cucchiaio di ripieno, quindi piegate il di-
sco di pasta sul ripieno, chiudete il bordo. 
Lessate i casoncelli in acqua bollente salata, scolateli 
e disponeteli su di un piatto da portata, cospargeteli 
con il grana grattugiato e conditeli con il burro cotto 
a color nocciola insieme alla salvia, pepe e alla pan-
cetta tagliata a fiammifero.

POLENTA E OSEI SCAMPAI
(Polenta e uccelli scappati)

Ingredienti:
Per la polenta
1 l e 1/2 di acqua 
400 di farina di mais 
sale

Per gli osei
400 g di petto di tacchino a fettine
150 g di pancetta cubetti
50 g di pancetta coppata 
150 g di salsiccia
1 spiedino di legno lungo
2 ciuffi di salvia
1 rametto di rosmarino
50 g di burro e mezzo dado
1 bicchiere di vino bianco
½ bicchiere di brandy
sale e pepe

Preparazione
Portate a ebollizione l’acqua in un paiolo di rame e 
quando l’acqua sta per bollire salatela. Fate cadere 
a pioggia la farina, mescolando vigorosamente con 
la frusta per evitare che si formino grumi. Lasciate 
cuocere la polenta a fuoco medio almeno 40 minuti, 
mescolando con un cucchiaio di legno.
Tagliate la salsiccia in pezzetti di uguale dimensione. 
Battete le fettine di carne e tagliatele a metà (cercate di 
ottenere delle strisce della larghezza di circa 6-8 cm), 
ponendo su ogni fetta ottenuta una foglia di salvia  e 3-4 
cubetti di pancetta: avvolgete le fettine di carne in modo 
da formare un involtino.Arrotolate su ogni involtino 
una fetta di pancetta coppata. Infilzate l’involtino così 
ottenuto su di uno spiedino di legno lungo,infilzate poi 
un pezzetto di salsiccia, un altro involtino , un pezzo 
di salsiccia e terminate con un involtino. In un tegame 
piuttosto largo, ponete a fondere il burro unitamente 
alle foglie di salvia e ai rametti di rosmarino. 
Aggiungete gli spiedini e fateli rosolare a fuoco dolce 
su entrambi i lati; quando saranno belli rossi, aggiun-
gete il pepe macinato e spruzzateli con il vino bian-
co e un cucchiaio di brandy e continuate la cottura a 
fuoco vivace. Fate cuocere gli uccelletti scappati per 
circa 20 minuti totali, aggiungendo, se necessario, un 
poco di acqua calda o brodo bollente . 
 A cottura ultimata servite gli spiedini su un letto di po-
lenta calda.Polenta e uccelli scappati, appunto, perché 
al posto dei volatili vengono serviti saporiti spiedini! 
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Ai piedi dell’Arera, 
la Cattedrale Vegetale 

Scendendo dalla vetta del Pizzo Arera, considerato 
fra le vedute panoramiche più incantevoli delle Pre-
alpi Bergamasche, percorrendo la strada che porta 
verso il paese di Oltre il Colle, a 1345 metri di alti-
tudine ci si imbatte inevitabilmente nell’imponente 
Cattedrale Vegetale di Giuliano Mauri. Documen-
tandomi in loco ed in seguito attraverso una più ap-
profondita ricerca sul web, scopro quanto è sugge-
stivo addentrarsi in questo progetto artistico.
Circondata da una cortina naturale di alberi al 
centro di una radura silenziosa, questa opera di 
architettura vegetale copre 650 metri quadrati di 
superficie ed è costituita da 5 navate e 42 colon-
ne costruite con 1.800 pali di abete, 600 rami di 
castagno, 6 mila metri di rami di nocciolo, uniti 
da legno flessibile, picchetti, chiodi e corde secon-
do l’antica arte dell’intreccio.  Il progetto prevede 
che all’interno delle colonne crescano 42 piante 
di faggio e, con il trascorrere del tempo, la natura 
prenderà completamente il sopravvento; gli al-
beri andranno infatti a sostituirsi ai pali di abete 
intorno, sempre più logori. Con la sua struttura 
aperta e percorribile in ogni direzione è destina-

ta a diventare teatro naturale per eventi legati ad 
altre discipline della creatività e luogo di sosta 
per momenti educativi, formativi e di svago. La 
Cattedrale Vegetale è un’opera di Giuliano Mau-
ri, riconosciuto artista internazionale purtroppo 
scomparso nella primavera del 2009, lasciando 
numerosi progetti ancora in fase di realizzazione, 
come questo ai piedi del Monte Arera terminato 
grazie alle indicazioni del figlio Roberto e da una 
squadra di abili carpentieri, sotto la direzione ar-
tistica di Paola Tognon.
Come spesso accade quando ci troviamo di fronte 
ad un qualcosa di sconosciuto, la curiosità spinge 
ad approfondire le conoscenze e, l’arte di Giu-
liano Mauri “anarchico poetico della piana, car-
pentiere privo di arroganza intellettuale” come lo 
definisce il critico e amico Philippe Daverio, non 
lascia di certo indifferenti. Affascina il concetto 
che le piante andranno a riempire i vuoti lasciati 
dal disfacimento del legno e a quel punto la gente 
constaterà che la natura dialoga con l’uomo, come 
sempre ha fatto e sempre farà, anche se spesso noi 
questo lo dimentichiamo. 
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A cura di 
Gimmy Schiavi
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           A Bergamo città 
                     l’arte unisce

A cura di Gimmy Schiavi

Troppo spesso quando parliamo di arte e beni 
culturali vengono messi in evidenza i soliti pro-
blemi: mancanza di fondi, scarsa organizzazione 
e poca collaborazione tra Enti pubblici, istituzioni 
e cittadini. Soprattutto in Italia dove il patrimonio 
storico e artistico non ha eguali al mondo, queste 
difficoltà si ripercuotono talvolta sullo sviluppo 
economico della nazione; basti pensare a quanti 
nuovi posti di lavoro si potrebbero creare attra-
verso una oculata gestione del patrimonio. Si-
gnificativo e ottimo spunto per immaginare cosa 
potrà essere in futuro è prendere esempio dalle 
numerose associazioni che si costituiscono grazie 
all’impegno di persone provenienti da esperien-
ze professionali differenti che, facendo proprio il 
motto “l’unione fa la forza”, decidono di impe-
gnare tempo, energia e denaro per diffondere la 
loro passione al servizio della comunità, cercando 
di fare sistema e creare sinergie tra le più svariate 
realtà. A Bergamo città l’arte unisce.
Bergamo, città media della provincia italiana, oltre 
alle bellezze storico-artistiche della città vecchia, da 
secoli possiede una forte vocazione culturale; un 

esempio concreto fu l’importante lascito di Giacomo 
Carrara che intorno al Settecento ha permesso la fon-
dazione del nucleo della Pinacoteca omonima. Cro-
cevia costante di tante personalità intellettuali, con i 
suoi circa 120.000 abitanti oggi è anche la città dove 
transitano quasi 4 milioni di turisti stranieri grazie 
allo sviluppo dell’aeroporto di Orio al Serio e delle 
compagnie low cost. Ma Bergamo ed i suoi cittadini 
sono spesso ricordati al di fuori dei confini provin-
ciali più per la proverbiale operosità lombarda che 
per il proprio patrimonio. La grande sfida dei nostri 
tempi è allora quella di ricreare conoscenza e por-
tarla al di fuori delle mura cittadine, valorizzando il 
territorio anche attraverso nuove iniziative culturali 
ma soprattutto generando curiosità. Obiettivi que-
sti che l’associazione culturale senza scopo di lucro 
the blank ha fatto propri per diffondere e ampliare 
la passione e l’interesse verso l’arte moderna e con-
temporanea a Bergamo e dintorni. The blank vuole 
infatti favorire la conoscenza e la messa in rete degli 
eventi d’arte, promuovendo iniziative che vedano il 
coinvolgimento congiunto di molteplici operatori. 
Le più importanti realtà museali della città: GAMeC 
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Galleria d’arte moderna e contempora-
nea, Accademia Carrara di Belle Arti, il 
Museo Bernareggi, la Basilica di Santa 
Maria Maggiore, ALT – Arte Lavoro 
Territorio e il PolarExpo hanno aderito 
a questa interessante idea mettendosi in 
connessione con altre realtà come l’En-
te Fiera, i Project Space, e le numerose 
Gallerie d’arte private della città; dando 
quindi il via a collaborazioni che sono 
sfociate nella giornata del contempo-
raneo, opening ed eventi speciali. Uno 
spazio bianco, da riempire; è questa 
la traduzione letterale del termine the 
blank, e per riempirlo la cosa migliore 
è mettere insieme le forze, soprattutto 
in un momento come questo dove l’aria 
gelida è di crisi. Con un po’ di buona 
volontà non ci vorrà molto per ritrovarsi con quello 
spazio tutto pieno di colorìo come l’abito della nota 
maschera bergamasca Arlecchino.

Bergamo non è solo arte. La vita della città è scan-
dita da manifestazioni musicali dalla fama conso-
lidata e dal seguito sempre crescente. L’importan-
za della musica è legata principalmente alla figura 
di Gaetano Donizetti, uno dei maggiori composi-
tori di musica operistica italiana del primo Otto-
cento. Nato da famiglia poverissima in Borgo Ca-
nale il 29 novembre 1797, poco al di fuori della 
cinta muraria veneta che circonda la parte alta 
della città, fu accolto dall’età di nove anni nella 
Scuola Caritatevole di Musica di Bergamo, diret-
ta da Simone Mayr. Prosegue gli studi musicali a 
Bologna e da lì inizia a produrre ed a girovagare; 
dapprima a Venezia che segna l’esordio teatrale, 
poi Roma dove riscuote i primi riconoscimenti di 
critica e pubblico con la sua “Zoraide di Granata”, 
fino a Napoli dove ottiene un buon contratto che 
gli permise di produrre opere di grande successo 
come: “Anna Bolena”, “Lucia di Lammermoor” e 
“Elisir d’Amore“; e di essere nominato direttore 
dei Teatri Reali. Colpito da una serie di lutti fami-
gliari e consigliato da Gioachino Rossini si reca a 
Parigi dove, nonostante la sfortuna continuasse a 
perseguitarlo con la morte della moglie e di un’al-
tra figlia, Gaetano Donizetti curò il dispiacere e la 
solitudine aumentando il ritmo del lavoro: in po-
chi anni scrisse infatti capolavori come ”Don Pa-
squale”, “Don Sebastiano del Portogallo”, “Linda 
di Chamounix”, “Maria di Rohanna” e il “Conte 

di Chalais”. Ricevette nel 1842 a Vienna l’ambi-
ta nomina di maestro di Cappella di Corte ma la 
sua salute, compromessa dalla sifilide, lo costrin-
se dapprima in manicomio e poi ad un rientro a 
Bergamo dove la morte lo colse l’8 Aprile 1848. 
La vasta produzione musicale di Gaetano Doni-
zetti, con oltre 73 melodrammi alcuni dei qua-
li messi in scena ancora oggi nei Teatri Lirici di 
tutto il mondo, rappresenta una parte di rilievo 
nell’orizzonte internazionale del teatro in musica. 
Bergamo e la sua città hanno voluto esprimere il 
particolare legame di affetto e ammirazione che 
li unisce al compositore intitolandogli il princi-
pale teatro cittadino, il Civico istituto musicale e 
un museo, denominato appunto Museo Donizet-
tiano, che riunisce in un’unica collezione cimeli e 
testimonianze inerenti la vita e l’attività artistica 
del grande compositore. Molto probabilmente, so-
prattutto a livello educativo e promozionale, Ber-
gamo ed i suoi cittadini potrebbero fare molto di 
più per ricordare e fare conoscere, prima di tutto 
a loro stessi, la figura del Donizetti. Significativo 
in tal senso è il recente restauro della Casa Natale 
del compositore al civico 14 di Via Borgo Cana-
le;  un’azione concreta e reale che riporta alla luce 
un luogo del passato e consente di ritrovare quel 
poco di orgoglio di fronte al visitatore forestiero.
Bergamo ha la capacità di stupire. I luoghi e la 
memoria del Donizetti, oltre ai meravigliosi edi-
fici antichi immersi tra piazzette e tortuosi vicoli 
della Città alta, meritano molta attenzione. Vi ac-
corgerete presto che Bergamo merita forse più di 
una fugace visita nell’attesa del prossimo aereo.
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Esplorare la 
Terra
è un modo di amarla

Guardare il territorio vicino e lontano, decodificar-
ne i segni, leggere talune sue immagini sintetiche, 
capirne le capacità d’uso, rispettarne le culture 
così varie e conservarne i valori ambientali, deli-
cati e spesso irripetibili, è un compito che spetta a 
ciascuno di noi.  Sulla complessità del mondo, de-
gli uomini che lo abitano e sul loro divenire è ne-
cessario interrogarsi. Sforzarsi poi di capire l’ori-
ginalità degli uomini e delle singole culture, di 
mostrare in che modo il mondo sia colto e vissuto 
da ciascun individuo, dai diversi gruppi umani e 
dalle società più varie è un dovere di ciascuno di 
noi. Riflettere sugli scambi culturali, ma anche sui 
processi economici e sulle nuove tecnologie che 
modificano di continuo i comportamenti, influen-
zano i rapporti sociali, cambiano il nostro modo di 
abitare e di vivere il mondo è altresì necessario.  

Il viaggio è certamente una grande occasione per 
avvicinarsi ai diversi quadri ambientali di cui si 
compone la Terra, sempre animati da personaggi 

contemporanei o del passato, che fanno ricono-
scere le modalità dell’incontro degli uomini con 
quelle realtà fisiche e con quelle eredità storiche in 
cui essi si trovano a vivere1.

Il viaggio è un “mezzo” per accrescere l’attenzione 
per gli altri, per l’altro da sé, per il “diverso”: per 
un diverso che è sì diverso da noi, ma per il quale 
– collocato nel suo ambiente, con i suoi riferimenti 
materiali e le sue coordinate culturali – i “diversi” 
siamo noi, viaggiatori sovente spaesati, perché pri-
vi di punti di appoggio e di strumenti di conoscen-
za e orientamento, in realtà a noi profondamente 
estranee, ma nondimeno sicuri e orgogliosi, se non 
perfino sprezzanti, nella corazza di una cultura e di 
una tecnologia totalizzanti e omologatrici2.

Bisogna allora avvicinarsi ad ogni nuova realtà che 
si incontra in punta di piedi, senza l’arroganza di 
voler vedere e capire tutto e subito. è indispensa-
bile saper “leggere” con curiosità e grande umiltà 

A cura di Monica Morazzoni
Università IULM di Milano 

1	 A. Agnati, Prefazione al volume di G. Corna Pellegrini, Pianeta Blu, Paesaggi e atmosfere del mondo, Unicopli, Milano, 1995. 
2	 G. Scaramellini, “Racconti di viaggio: per una nuova didattica della geografia”, Postfazione al volume di G.Corna Pellegrini,  Pianeta 

Blu, op.cit.  
3	 G. Corna Pellegrini, Esplorazioni geografiche e turismo culturale, Archetipolibri, Bologna, 2010.
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la meta di viaggio, coglierne le sue caratteristiche 
materiali e funzionali mediante una descrizione 
fatta di parole, cifre, immagini. è poi fondamenta-
le una spiegazione (o decodifica) di quella sinteti-
ca immagine territoriale che si incontra, per capire 
le ragioni delle sue principali componenti fisiche e 
umane, la loro origine e causa. Tutte le cose si ten-
gono nella realtà l’una con l’altra. A queste con-
tinue e complesse connessioni deve fare appello 
chi si accinge a visitare un sito, un luogo. Questa 
connessione di ogni cosa con tutte le altre giusti-
fica e spiega anche il rispetto per ogni alterità da 
noi stessi. Il viaggio, come la riflessione geografica 
e quella filosofica, è dunque una delle strade per 
giungere all’indispensabile gradino della cono-
scenza che precede il rispetto per l’altro da sé. 
Ciascuna realtà viene percepita in modo diverso 
da ogni uomo. Non vi è dunque una sola lettu-
ra del mondo, ma tante e diverse letture, quanti 
sono coloro che lo percepiscono e tentano di inter-
pretarlo. La conoscenza attraverso il viaggio è un 
fenomeno progressivo e se ben condotta trasfor-
ma il viaggio stesso in uno dei grandi e necessari 
saperi del vivere3. Del resto, il viaggio è inscritto 
nella storia della vicenda umana e nella creatività 
di donne e uomini, del passato e del presente. 

Da sempre l’uomo viaggia spinto da molteplici bi-
sogni e non ci sono grandi segreti per imparare a 
viaggiare: basta essere curiosi, leggere e camminare 
“con gli occhi aperti” per cercare sempre di capi-
re quello che si incontra. Non solo fotografia della 
realtà, e neppure mera appropriazione della stessa, 
attraverso la pur necessaria attribuzione di una evo-

cativa toponomastica; bensì consapevole e curioso 
interesse al variato divenire della realtà naturalistica 
e antropica, insieme all’intento di coglierne almeno 
le spiegazioni più significative, renderle esplicite e 
trasmetterle a chiunque se ne possa giovare. Il viag-
gio è anche (forse soprattutto) un raccontare il mon-
do nelle vesti del fotografo creativo, che utilizza una 
serie di filtri come mezzi di percezione per ricevere 
e comprendere. è proprio dalle personali esperien-
ze di viaggio che si può approdare a una vera e pro-
pria “cultura del viaggio”, intesa a salvaguardare e 
valorizzare i territori più diversi, offrendo al tempo 
stesso ai suoi protagonisti l’occasione per cercare di 
capire meglio il mondo e se stessi4.  
Il viaggio è trasversale a molte differenze cultura-
li5: l’accostamento, l’incontro o l’incrocio tra cul-
ture diverse è cercato e voluto, talora è la finalità 
centrale che il viaggiatore persegue avvicinando 
mondi a lui lontani o, semplicemente, compagni 
di viaggio nuovi e a lui diversi. Comune conse-
guenza dell’impatto con culture diverse è la per-
cezione della loro diversità rispetto a tanti altri 
ambienti di vita e, soprattutto, rispetto a quello 
della propria vita quotidiana. Non si può dire 
in assoluto quali effetti provochi sul viaggiatore 
l’incontro con culture diverse, è certo però che la 
trasversalità è positiva solo per chi sa capirla nei 
suoi valori più profondi, spesso difficili da cogliere 
al primo sguardo. è dunque questione di “lenti” 
con le quali le culture altrui possono essere guar-
date e, forse, capite. Dipende dagli occhiali di cui 
ciascuno è stato in grado di dotarsi.

La curiosità di conoscere deve specificarsi però in 
direzioni precise, diverse per ognuno, ma neces-
sarie per non disperdere le proprie forze su fronti 
troppo ampi e inutilmente ambiziosi. Si può essere 
interessati a tutto, ma non si può avvicinare tutto 
insieme: paesaggi, popoli, monumenti dell’arte e 
della storia. Anche il viaggio richiede di scegliere 
che cosa vedere e capire. Bisogna scegliere con la 
maggiore chiarezza possibile e stabilire un ordine 
di priorità. Ciò significa anche fare ordine in se 
stessi, giudicare ciò che è realisticamente possibile 
alle proprie forze e al contesto umano in cui si è 
posti. La cultura procede sempre per piccoli gra-
dini, anche quando ha l’ambizione di raggiungere 
quadri più ampi. 

4	 M. Morazzoni, La passione di conoscere il mondo, Unicopli, Milano, 2010.
5	 G. Corna Pellegrini, “Il turismo trasversale alle differenze culturali”, in Annali Italiani del Turismo Internazionale, vol. II, n. 2, 1996-1997.
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La pellicola descrive la vita di una cascina di contadini nel bergamasco, 
alla fine del 1800. All’interno della stessa struttura, dividevano il tetto di-
verse famiglie, che lavoravano per lo stesso padrone e condividevano i 
momenti sociali e di preghiera. Il film intreccia diverse trame narrative: 
ogni famiglia vive una propria personale vicenda. Il titolo prende ispira-
zione da una di queste storie: quella di Mènec, un bambino che per andare 
a scuola deve percorrere 6 chilometri a piedi. Una sera torna a casa con lo 
zoccolo rotto, e il padre è costretto ad abbattere un albero del padrone per 
potergliene intagliare uno nuovo. 
Sono diversi gli elementi affascinati di questo film, che collaborano a cre-
are una pellicola unica nel suo genere, capace di raccontare con distacco e 
oggettività un mondo ormai per noi sconosciuto. 
Ogni caratteristica nel film fa pensare a un tratto quasi documentaristico: 
gli attori sono in verità reali contadini bergamaschi, che parlano nel pro-
prio dialetto, e non hanno mai avuto altre esperienze cinematografiche in 
precedenza. La scelta degli ambienti e dei costumi è stata fatta con una 
grande cura, segnale che la veridicità storica aveva un’importanza fonda-
mentale per il regista. La cascina dove è stata girata la pellicola si trova tra 
Martinengo, Cividate e Palosco, ed è una delle poche strutture dell’epoca 
ancora intatta. Anche la trama del film è attenta e precisa, e racconta dei 
fatti molto credibili.  
Olmi rivela uno straordinario attaccamento ai luoghi descritti, che sono la 
sua terra d’origine. Non solo il paesaggio è costantemente celebrato nelle 
immagini, ma scava nel fondo della sua storia, fino a rendere perfettamente 
visibile agli occhi dello spettatore l’epoca e i costumi di un tempo perduto. 
Il film è stato interamente girato nella pianura padana, principalmente nella 
zona vicino a Treviglio. Questa campagna, esaminata da Olmi in tutte le sue 
possibili sfumature, in ogni stagione e in ogni colore, conserva ancora l’im-
pronta delle sue tradizioni. Il film regala l’immagine di un luogo fuori dal 
tempo, un’Italia sconosciuta ai più e impossibile da ritrovare in altri luoghi.
In questa minuziosa descrizione della vita degli agricoltori, trova spazio 
anche la rappresentazione del loro grande attaccamento alla religione e alla 
vita spirituale. Molti momenti della giornata erano dedicati alla preghiera: 
questa non costituiva solo un’abitudine culturale, imparata e tramandata 
all’interno delle famiglie, ma un vero e proprio rifugio, un conforto, che 
poteva risollevare dalla fatica e dalle difficoltà che la povera gente era 
costretta ad affrontare. Inoltre, la preghiera creava un fondamentale mo-
mento collettivo: come una nenia, un canto corale o una buonanotte per i 
bambini, i contadini recitavano la preghiera insieme, per incoraggiare se 
stessi e proprio vicini. Molto importante è anche la figura di Don Carlo, 
il prete del paese; nonostante sia una persona istruita e appartenga a un 
diverso ceto sociale, si prende cura della vita dei contadini, aiutandoli con 
la propria saggezza. 
Il film racconta in buona sostanza degli episodi molto drammatici, che ci 
descrivono il difficile mondo dei lavoratori della terra. Questi erano com-
pletamente soggetti alle intemperie della natura, dalla quale dipendevano 
la salute degli uomini, del bestiame e la buona riuscita del raccolto. Erano 
poveri, nonostante la continua fatica e l’inarrestabile vita lavorativa. E so-
prattutto non erano uomini liberi: il padrone è una figura distante, ma che 
ricorda costantemente il proprio ruolo. 
In questa disperata condizione sociale, l’unica consolazione sono l’amore 
per il prossimo e la spiritualità. Olmi lo fa capire al pubblico, dando una 
particolare importanza ai momenti di socialità e di riunione: la solidarietà 
dei contadini aiutava a creare l’atmosfera di una grande famiglia, povera 
ma felice, affaticata ma fiduciosa, mentre le risate e i giochi dei bambini, 
fanno quasi provare invidia per un’infanzia così pura e innocente. 

L’albero
degli
zoccoli
di Ermanno Olmi,
1978, Italia.

A cura di Martina Castoldi
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Cittadinanza onoraria
ad Ermanno Olmi

È con commossa 
gratitudine che 
mi sento cittadi-

no  del paese che ha dato i 
natali  a un grande uomo 
di pace che guardava negli 
occhi tutta l’umanità, sen-
za distinzione alcuna».
Lo ha detto il regista Ermanno Olmi, domenica 
mattina 12 maggio,nella sala civica della città di 
Sotto il Monte Giovanni XXIII, dove  il consiglio 
comunale all’unanimità gli ha conferito la «citta-
dinanza onoraria».

Da L’Eco di Bergamo on line
Si ringrazia Colleoni Foto

«E condivido con grande 
gioia la consegna simboli-
ca di cittadinanza italiana 
a bambini e ragazzi nati a 
Sotto il Monte da genitori 
provenienti da altri conti-
nenti che con le loro fami-
glie sono parte integrante 
e saranno il futuro di que-
sta città dove nacque un 
uomo che con la sua uma-
nità ha lasciato un segno 
indelebile nella storia di 
questo mondo». 
Alla cerimonia oltre al maestro Ermanno Olmi, il 
sindaco Eugenio Bolognini, gli assessori,  i consi-
glieri comunali che hanno partecipato al consiglio 
comunale straordinario  il parroco monsignor 
Claudio Dolcini, il rettore dell’abbazia di sant’Egi-
dio don Attilio Bianchi, sindaci e amministratori 
dei comuni dell’Isola Bergamasca.	
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FOTOGRAFANDO vuole rappresentare il modo 
più semplice ed immediato per avere dai nostri let-
tori un contatto diretto con la nostra Redazione.
Ogni mese, infatti, in questa rubrica pubblichere-
mo, a insindacabile giudizio dei nostri redattori, 
le tre foto più particolari, più originali, riguardan-
ti tematiche di viaggio religioso o di pellegrinag-
gio ed inviateci dai nostri lettori.

Per questo numero abbiamo at-
tinto a piene mani dalle numerose 
fotografie scattate e di seguito ne 
pubblichiamo le prime tre giudi-
cate come “molto particolari” dal-
la nostra Redazione.

Ora aspettiamo le vostre... 
Tutte le informazioni le potete trovare alla pagina: 
www.luoghiecamminidifede.it/?page_id=553

Rubrica a cura della Redazione

Dettaglio della Casa natale

Piazza della Pace

1

2
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Dettaglio della Chiesa Parrocchiale

3
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